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INTERVISTA» HERVÉ JOUBERT-LAURENCIN, PROFESSORE A NANTERRES,
HA DIRETTO LA STRAORDINARIA OPERAZIONE EDITORIALE

Hervé Joubert-Lauren-
cin insegna estetica e

storia del cinema all'univesi-
tà di Nanterres. Come auto-
re, gli si deve tra l'altro uno
dei libri più belli su Pier Pao-
lo Pasolini, Pasolini, portrait
du poète en cinéaste (Edi-
tions de l'Etoile, 1995). Al la-
voro ventennale – con la
complicità di alcuni suoi stu-
denti e ricercatori – sugli
scritti, egli ha recentemente
aggiunto una realizzazione
cinematografica. Insieme a
Marianne Dautrey, è infatti
l'autore di un film documen-
tario dal titolo Bazin roman.
Il film prende le mosse da
una sceneggiatura che Bazin
aveva scritto con l'idea di gi-
rare un corto metraggio sul-
le chiese romaniche di San-
tonge e che la morte improv-
visa gli ha impedito di porta-
re a termine. Bazin roman è
stato proiettato alla Cinéma-
thèque il 15 dicembre scorso
nel quadro di una giornata
di studi dedicata a Bazin.
Il soggetto delle chiese roma-
niche rinforza l'immagine
di Bazin cattolico di sinistra.
In realtànon era molto cattoli-
co. Da bambino, riceve
un'educazione tradizionale. E
da giovane partecipa a dei
gruppiculturalidimatricecat-
tolica. Ma il suo percorso uni-
versitario è repubblicano. Nel
1943, entra nella scuola nor-
male per maestri. Si tratta di
istituti assolutamente anticle-
ricali. Bazin adulto non crede
in Dio, non va alla messa, non
sisposainchiesa.Manonèset-
tario e conserva delle relazioni
con la sfera religiosa. Sono al-
cuni amici cattolici che gli of-
frono di lavorare a una rivista
appena creata: Radio-ciné-
ma-télévision–inseguitoTele-
rama.È vero chenei suoiscrit-
ti ricorrono alcune metafore
religiose. Ma il suo pensiero è
laico.
Un'altra ragione del presun-
to cattolicesimo era la sua
ammirazione per Rosselli-
ni...
Inveritàilsuoitalianopreferito
era Zavattini.
Che era comunista.
Bazinnonloignora,mavedein
luiunumanista...Rossellinivie-
ne dopo, ed è più un riferimen-
to per i giovani della Nouvelle
Vague che per Bazin. Il quale
scriveràdellepaginemoltobel-
le su Rossellini, ma non subito.
A Bazin capitava di cambiare
idea su un cineasta o anche su
unfilm.BisognasaperecheBa-
zin ha delle «conversioni». Io
preferiscodiredeiripensamen-
ti. Come i pittori che ridipingo-
nolo stessosoggetto adistanza
di anni. Non aveva amato
Stromboli. Lo rivede qualche
anno dopo, e c'è un bellissi-
moarticoloincuiaffermaqua-
si come una confessione:
«l'ho rivisto e ho fatto bene –
scrive –, mi ero sbagliato, il
film è geniale, come la prota-
gonista eccomi «convertito»
al rossellinismo!»L'espressio-
ne,cheèripresaanchedaRoh-
mer, è ironica.
È difficile definire la posizione

politica di Bazin. Alcune testi-
monianze indicano quello
che lo animava ideologica-
mente. Una è quella della sua
compagna nel 1943, che era la
segretariadiPierreAimerTou-
chard, il fondatore della Mai-
son des lettres e che nel dopo-
guerra è direttore della
Comédie française. Lei dice
cheBazinnonèpartitoinmon-
tagna con altri amici partigia-
ni solo perché fisicamente
nonpoteva.Avevagiàlatuber-
colosi.BazinerastudenteaPa-
rigi durante l'occupazione.
Un'altraèquelladiEdmonHu-
mot, il quale, nella rivista
Esprit, scrive un testo su Bazin
in cui si ricorda che il giorno
della liberazione di parigi por-
tavano insieme i cadaveri
all'obitorio. Infine c'è il suo la-
voro. Nel dopoguerra Bazin
scrive e lavora con i comunisti
e gli operai. Ma è antistalini-
sta.È moltofamoso il suotesto
« Le Mythe de Staline dans le
cinéma sovietique », che ri-
pubblichiamo nella versio-
ne originale – a causa del qua-
le rompe con Sadoul, che in-
vece allora era ancora molto
stalinista.
La sua carriera di critico è
breve ma intensissima. Alcu-
ni dei suoi articoli sono stati
raccolti e pubblicati nel tem-
po, ma la gran parte non era
disponibile. Qual è la percen-
tuale di questi testi?
Meno del dieci per cento era
stato pubblicato in forma di li-
bro. Les Ecrits complets sono
composti per oltre il novanta
datestichenessunoha piùlet-
to da quando erano usciti.
Non sono degli inediti in sen-
so stretto, ma piuttosto dei
«non ripubblicati» o «non di-
sponibili».
Il primo articolo è del 1943.
Bazin aveva scritto prima di
quella data?
C'è un articolo nel 1941 ma
non sul cinema. È sul sistema
educativonelqualeBazinsiera
formatoecheilregimediVichy
distrugge perché la scuola era
consideratauncovodiestremi-
sti. È la prima legge che Vichy
ha promulgato: chiudere tutte
le scuole normali per maestri.
Per Bazin, era tutta la sua vita.
Si era diplomato con il massi-
mo dei voti proprio in quella
scuola.Ilmondoglicadeaddos-
so ed è per questo che non fa
carriera nella scuola o nell'uni-
versità. La guerra gli cambia la
vita. Conosce delle persone
nuove, in particolare lega con
Alain Resnais, comincia a fre-

quentare il cinema.
Altrocliché: Bazinèstatoil pa-
dre dei critici della Nouvelle
Vague. Ma lui ne aveva di pa-
dri?
Unosolo.Lodiceluistesso:Ro-
gerLeenhart,cheammiramol-
to come scrittore. Era il critico
della rivista Esprit negli anni
trenta – sulla quale scriverà
poi Bazin. Ma era anche sce-
neggiatore, regista, montato-
re. Su un suo film, Les der-
nières vacances, Bazin scrive
tre lunghi testi, facendone un
modello del cineasta autore
letterario.
Gli anni in cui scrive Bazin so-
no quelli dell'esistenzali-
smo, del marxismo, della fe-
nomenologia. In che modo
Bazin dialoga con queste ten-
denze?
BazinleggeconattenzioneEm-

manuel Mounier, Merle-
au-Ponty e Jean-Paul Sartre e
fa continuamente riferimento
a questi filosofi. Ma il suo rap-
portoconlafilosofiaèestrema-
mente libero. Direi privo di
scrupoli: in «Pastiche et posti-
cheouLenéantpourunemou-
stache»(Esprit,n°119), il famo-
sissimo testo sul Dittatore di
Chaplin, c'è tutta una parodia
nascosta del linguaggio del
Sartre dell'Immaginazione.
L'altro riferimento filosofico
fisso è André Malraux e il suo
«Esquisse d'une psychologie
de cinéma», all'epoca il solo
articoloserio difilosofia sulci-
nema disponibile. Bazin non
neaccoglie le idee, ma si muo-
ve sul suo stesso terreno.
Per te Bazin era un teorico?
Sìmanonnelsensocheattribu-
iamoa questa parola. Non è un

professorenéunostoricodelci-
nema come Sadoul. Bazin non
fa un lavoro storico: si esprime
sempre al presente. Se parla di
un film o di un cineasta è per-
ché questo ha un'attualità. In-
venta così un nuovo modo di
scrivere sul cinema in quanto
tale. Perché da un lato intellet-
tualizza tutto. Inscrive ferma-
mente la sua analisi dentro il
contesto filosofico e letterario
del proprio tempo. Dall'altro
tuttiisuoitestihannocomevo-
cazione unica la divulgazione.
Non c'è in lui un pudore sul
confinedell'analisiteorica:tut-
to è legittimo. Bazin scrive in
una rivista intellettuale come
Esprit e in un giornale di mas-
sa, Le Parisien libéré, spesso
trattando, a diversi livelli di
approfondimento, lo stesso
oggetto, o inseguendo un te-

sto dopo l'altro la stessa idea.
Epoi c'è lasuaattivitàeducati-
va nei circoli culturali, nelle
fabbriche, nei dopolavoro do-
ve si reca regolarmente per
presentare i film. Il suo scrive-
re è forbito ma mai astruso. La
sintesi tra questi due aspetti,
la teoria e l'attualità, è la criti-
ca.
I suoi «Ecrits complets» oggi a
chi sono destinati ?
A chiunque si interessi di cine-
ma. Al cinefilo, allo storico, a
chi vuole scoprire la storia del
cinema... Il fatto di aver ripub-
blicato tutti i testi fa sì che, con
Bazin, il lettore scopra un nu-
mero incredibile di film poco
noti, dimenticati o di cui non si
parla più, eppure splendidi.
L'organizzazione cronologica
permette al lettore di ritrovarsi
nella pelle di un cinefilo parigi-

no, che a quell'epoca aveva già
accesso ad una cinematografia
mondiale. C'è poi un aspetto
storico:Bazinètestimonediva-
ri cambiamenti ed evoluzioni
tecniche:igrandifestival,l'arri-
vo del cinemascope, la 3D. E

poi ovviamente c'è un uso uni-
versitario. Da anni si succedo-
no degli incontri internaziona-
liintornoaBazin,laripubblica-
zione di tutti i suoi scritti era
moltoattesaeiocredochemo-
difierà certe idee solidificatesi
nel tempo.
Gli scrittisono riuniti in 24 ca-
pitoli che chiami «scansions»
echefannopensare a delle se-
quenze, che cosa ne costitui-
sce l'unita ?
Nonc'èunaregolanéditempo
nédidimensione.Lasolaragio-
ne in effetti è il sentimento che
uncapitoloèchiuso.Leggendo
i testi ad un certo punto sento
che c'è una cesura.
In questo genere di publica-
zione il problema è sempre
quello dell'apparato critico.
Abbiamosceltodiridurloalmi-
nimo. Per ragioni pratiche,

l'opera è già mastodontica da
sé – ed etiche: la nota finisce
sempre per trasformarsi in un
giudizio.
Siete sicuri di aver ritrovato
tutto?
Difficiledire.Masonomoltian-
nichecilavoriamo!Eppurealle
volte è il caso a premiare... Cer-
cando tra i rivenditori di vecchi
giornali, sono capitato su arti-
colo sconosciuto su
Hitchcock – « Hitchcoch
est-il le diable?», pubblicato in
unarivistadaltitoloimprobabi-
le: Le Nouveau Femina.
Credi che gli scritti ridefini-
ranno l'immagine che aveva-
mo di Bazin?
In realtà ègià accaduto, perché
una parte del nostro lavoro cir-
colava tra gli specialisti da un
certo tempo e gli ultimi incon-
tri internazionaliavevanointe-

grato i nuovi testi disponibili.
Ma certo resta molto da fare.
Sperochesiapriràundibattito.
E che vengano interrogati una
serie di cliché che io chiamo «il
bazinismo», dei quale fanno
parte la teoria del montaggio, il
neorealismo, Rossellini... E
moltialtri temi. InfineLes Ecri-
ts complets rendono a Bazin la
sua dimensione di scrittore.
Ho dedicato una parte lunga
della mia introduzione a par-
lare del suo stile, delle sue me-
tafore, del suo modo geniale
di scrivere. Bazin è un puro
scrittore, è forse questo l'epi-
teto che più gli si addice.

André Bazin, Écrits com-
plets, edizione diretta da Her-
vé Joubert-Laurencin, Édition
Macula, 2018, 149 euro

Erano molti anni che si
parlava dell'edizione

completa di tutti gli scritti di
AndréBazin.Ilprogettoèvec-
chiodi quasi vent'anni ed è in
sé un'epopea. Hervé Ju-
bert-Laurencin aveva in un
primo tempo cominciato a
riunire l'immenso materiale
utilizzando gli archivi dei
Cahiers du cinéma e cercan-
doinmanierasistematicaite-
stipubblicatialtrove.Insegui-
to, per volere di Janine Bazin,
vedova di André, il progetto
era finito nelle mani di André
Labarthe e di un misterioso
studioso svizzero. Per anni
nonsièsaputonullafinquan-
do il progetto non è tornato
nelle mani di Hervé Ju-
bert-Laurencin. Nel frattem-
poiCahierseranostativendu-
ti a un editore inglese che ne
aveva subito dismesso le edi-
zioni sul cinema. Tutto sem-
brava perduto quando infine
l'editore d'arte Macula deci-
de di portare a termine l'ope-
ra. Questa conta 2840 pagine,
più di 2680 tra saggi, articoli,
recensioni lunghe o brevissi-
me, organizzati in maniera
strettamente cronologica,
ma ripartiti in 24 sequenze
ognunadellequalièintrodot-
ta da un testo dello stesso Ju-

bert-Laurencin.
Ma chi è André Bazin? Per-

ché l'edizione, o meglio, la ri-
pubblicazione in una sola
operadeisuoiarticolièunve-
ro evento per il cinema e per
la critica? Partiamo dalla fine.
Bazin muore di leucemia l'11
novembre 1958 a No-
gent-sur-Marne,ha allora so-
lo 40 anni ma è considerato
da tutti i critici dei Cahiers du
cinéma come il loro vecchio.
Per Truffaut in particolare, è
un padre adottivo. Bazin ha
in effetti creato ad uso di una
generazione la definizione
dellavorodelcritico,forman-
do il modello di questo me-
stiere scomodo, ché prende
all'universitariol'esigenzate-
orica e al giornalista l'attuali-
tàcriticasenzaaverenéiltem-
po del primo né la modestia
delsecondo.Truffautmostre-
rà di aver perfettamente inte-
grato quest'idea nel suo arti-
colo più famoso,Une certaine
tendance ducinéma français.

Ma è tutto il gruppo della
NouvelleVague, daRohmer a
Chabrol,aGodard(cheloevo-
canelDisprezzo,attribuendo-
gli però una frase di Michel
Mourlet) a dovergli molto. E
per tutti i critici successivi,
non solo dei Cahiers, Bazin

costituisce un riferimento
inaggirabile. Non solo per lo
scritto, di cui come una sorta
di Bach, ha catalogato tutte le
varianti definendone il cano-
ne,ma anche per quellaparte
meno nota eppure così cen-
trale nella vita di un critico di
professione che è l'interven-
to in sala. «Noi l'amavamo e
l'ammiravamo senza riser-
ve»,scrivela redazione neldi-
cembre 1958. E il mese dopo
gli dedicano uno splendido
numerospecialecheperanni
è rimasto il più importante
documento su Bazin. Il gran-
decriticononhaavutoil tem-

po di vivere il trionfo della ge-
nerazione della Nouvelle Va-
gue. È probabile che, senza di
essa, il suo nome non sareb-
be oggi così importante. Ma
d'altro canto André Bazin
non è stato solo il fondatore
dei Cahiers. E una delle virtù
diquest'operamonumentale
è di far rivivere tutti i diversi
modi di essere un critico del
cinema che Bazin aveva pen-
satoepraticato inungiornale
di massa come Le Parisien Li-
béré, in riviste diverse come
L'Ecran Français, Esprit, Ra-
dio-Cinéma-Télévision,Fran-
ce Observateur e molte altre,
tra le quali l'italiana Cinema
Nuovo.

InItaliaBazinerasoprattut-
to noto per un libro che riuni-
va alcuni scritti critici impor-
tanti, Che cosa è il cinema?. E
ognuno di quei saggi porta il
segno di quel modo d'essere
proprio a Bazin per il quale
ogni film è una manifestazio-
ne di quest'oggetto strano, il
cinema,chesideveinvestiga-
re senza mai poterlo definire
una volta per tutte. E che in
questa ricerca teorica non ri-
duce mai il film a un'idea ge-
nerale, anzi lofa sempre vive-
re nella sua irriducibile parti-
colarità.

AndréBazin,
teoriadellacritica

L’irriducibileparticolarità
diuninvestigatoredelcinema

Nellafotograndeil criticocinematograficofranceseAndréBazin. InaltoadestraChabroleGodardnellasededelCahiersducinéma

Il fattodiaverripubblicatoquesti testi
fasìche,conBazin, il lettorescopra
unnumeroincredibiledifilmpoconoti,
dimenticatieppuresplendidi

Quisopra,asinistra,unascenada«Ilgrandedittatore»diCharlieChaplin;adestraOrsonWelles in«Quartopotere»

NOTEBIOGRAFICHE » RIPUBBLICATI IN UNA SOLA OPERA, A SESSANT’ANNI
DALLA SCOMPARSA, TUTTI GLI ARTICOLI DEL GRANDE CRITICO FRANCESE
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Esprit e in un giornale di mas-
sa, Le Parisien libéré, spesso
trattando, a diversi livelli di
approfondimento, lo stesso
oggetto, o inseguendo un te-

sto dopo l'altro la stessa idea.
Epoi c'è lasuaattivitàeducati-
va nei circoli culturali, nelle
fabbriche, nei dopolavoro do-
ve si reca regolarmente per
presentare i film. Il suo scrive-
re è forbito ma mai astruso. La
sintesi tra questi due aspetti,
la teoria e l'attualità, è la criti-
ca.
I suoi «Ecrits complets» oggi a
chi sono destinati ?
A chiunque si interessi di cine-
ma. Al cinefilo, allo storico, a
chi vuole scoprire la storia del
cinema... Il fatto di aver ripub-
blicato tutti i testi fa sì che, con
Bazin, il lettore scopra un nu-
mero incredibile di film poco
noti, dimenticati o di cui non si
parla più, eppure splendidi.
L'organizzazione cronologica
permette al lettore di ritrovarsi
nella pelle di un cinefilo parigi-

no, che a quell'epoca aveva già
accesso ad una cinematografia
mondiale. C'è poi un aspetto
storico:Bazinètestimonediva-
ri cambiamenti ed evoluzioni
tecniche:igrandifestival,l'arri-
vo del cinemascope, la 3D. E

poi ovviamente c'è un uso uni-
versitario. Da anni si succedo-
no degli incontri internaziona-
liintornoaBazin,laripubblica-
zione di tutti i suoi scritti era
moltoattesaeiocredochemo-
difierà certe idee solidificatesi
nel tempo.
Gli scrittisono riuniti in 24 ca-
pitoli che chiami «scansions»
echefannopensare a delle se-
quenze, che cosa ne costitui-
sce l'unita ?
Nonc'èunaregolanéditempo
nédidimensione.Lasolaragio-
ne in effetti è il sentimento che
uncapitoloèchiuso.Leggendo
i testi ad un certo punto sento
che c'è una cesura.
In questo genere di publica-
zione il problema è sempre
quello dell'apparato critico.
Abbiamosceltodiridurloalmi-
nimo. Per ragioni pratiche,

l'opera è già mastodontica da
sé – ed etiche: la nota finisce
sempre per trasformarsi in un
giudizio.
Siete sicuri di aver ritrovato
tutto?
Difficiledire.Masonomoltian-
nichecilavoriamo!Eppurealle
volte è il caso a premiare... Cer-
cando tra i rivenditori di vecchi
giornali, sono capitato su arti-
colo sconosciuto su
Hitchcock – « Hitchcoch
est-il le diable?», pubblicato in
unarivistadaltitoloimprobabi-
le: Le Nouveau Femina.
Credi che gli scritti ridefini-
ranno l'immagine che aveva-
mo di Bazin?
In realtà ègià accaduto, perché
una parte del nostro lavoro cir-
colava tra gli specialisti da un
certo tempo e gli ultimi incon-
tri internazionaliavevanointe-

grato i nuovi testi disponibili.
Ma certo resta molto da fare.
Sperochesiapriràundibattito.
E che vengano interrogati una
serie di cliché che io chiamo «il
bazinismo», dei quale fanno
parte la teoria del montaggio, il
neorealismo, Rossellini... E
moltialtri temi. InfineLes Ecri-
ts complets rendono a Bazin la
sua dimensione di scrittore.
Ho dedicato una parte lunga
della mia introduzione a par-
lare del suo stile, delle sue me-
tafore, del suo modo geniale
di scrivere. Bazin è un puro
scrittore, è forse questo l'epi-
teto che più gli si addice.

André Bazin, Écrits com-
plets, edizione diretta da Her-
vé Joubert-Laurencin, Édition
Macula, 2018, 149 euro

Erano molti anni che si
parlava dell'edizione

completa di tutti gli scritti di
AndréBazin.Ilprogettoèvec-
chiodi quasi vent'anni ed è in
sé un'epopea. Hervé Ju-
bert-Laurencin aveva in un
primo tempo cominciato a
riunire l'immenso materiale
utilizzando gli archivi dei
Cahiers du cinéma e cercan-
doinmanierasistematicaite-
stipubblicatialtrove.Insegui-
to, per volere di Janine Bazin,
vedova di André, il progetto
era finito nelle mani di André
Labarthe e di un misterioso
studioso svizzero. Per anni
nonsièsaputonullafinquan-
do il progetto non è tornato
nelle mani di Hervé Ju-
bert-Laurencin. Nel frattem-
poiCahierseranostativendu-
ti a un editore inglese che ne
aveva subito dismesso le edi-
zioni sul cinema. Tutto sem-
brava perduto quando infine
l'editore d'arte Macula deci-
de di portare a termine l'ope-
ra. Questa conta 2840 pagine,
più di 2680 tra saggi, articoli,
recensioni lunghe o brevissi-
me, organizzati in maniera
strettamente cronologica,
ma ripartiti in 24 sequenze
ognunadellequalièintrodot-
ta da un testo dello stesso Ju-

bert-Laurencin.
Ma chi è André Bazin? Per-

ché l'edizione, o meglio, la ri-
pubblicazione in una sola
operadeisuoiarticolièunve-
ro evento per il cinema e per
la critica? Partiamo dalla fine.
Bazin muore di leucemia l'11
novembre 1958 a No-
gent-sur-Marne,ha allora so-
lo 40 anni ma è considerato
da tutti i critici dei Cahiers du
cinéma come il loro vecchio.
Per Truffaut in particolare, è
un padre adottivo. Bazin ha
in effetti creato ad uso di una
generazione la definizione
dellavorodelcritico,forman-
do il modello di questo me-
stiere scomodo, ché prende
all'universitariol'esigenzate-
orica e al giornalista l'attuali-
tàcriticasenzaaverenéiltem-
po del primo né la modestia
delsecondo.Truffautmostre-
rà di aver perfettamente inte-
grato quest'idea nel suo arti-
colo più famoso,Une certaine
tendance ducinéma français.

Ma è tutto il gruppo della
NouvelleVague, daRohmer a
Chabrol,aGodard(cheloevo-
canelDisprezzo,attribuendo-
gli però una frase di Michel
Mourlet) a dovergli molto. E
per tutti i critici successivi,
non solo dei Cahiers, Bazin

costituisce un riferimento
inaggirabile. Non solo per lo
scritto, di cui come una sorta
di Bach, ha catalogato tutte le
varianti definendone il cano-
ne,ma anche per quellaparte
meno nota eppure così cen-
trale nella vita di un critico di
professione che è l'interven-
to in sala. «Noi l'amavamo e
l'ammiravamo senza riser-
ve»,scrivela redazione neldi-
cembre 1958. E il mese dopo
gli dedicano uno splendido
numerospecialecheperanni
è rimasto il più importante
documento su Bazin. Il gran-
decriticononhaavutoil tem-

po di vivere il trionfo della ge-
nerazione della Nouvelle Va-
gue. È probabile che, senza di
essa, il suo nome non sareb-
be oggi così importante. Ma
d'altro canto André Bazin
non è stato solo il fondatore
dei Cahiers. E una delle virtù
diquest'operamonumentale
è di far rivivere tutti i diversi
modi di essere un critico del
cinema che Bazin aveva pen-
satoepraticato inungiornale
di massa come Le Parisien Li-
béré, in riviste diverse come
L'Ecran Français, Esprit, Ra-
dio-Cinéma-Télévision,Fran-
ce Observateur e molte altre,
tra le quali l'italiana Cinema
Nuovo.

InItaliaBazinerasoprattut-
to noto per un libro che riuni-
va alcuni scritti critici impor-
tanti, Che cosa è il cinema?. E
ognuno di quei saggi porta il
segno di quel modo d'essere
proprio a Bazin per il quale
ogni film è una manifestazio-
ne di quest'oggetto strano, il
cinema,chesideveinvestiga-
re senza mai poterlo definire
una volta per tutte. E che in
questa ricerca teorica non ri-
duce mai il film a un'idea ge-
nerale, anzi lofa sempre vive-
re nella sua irriducibile parti-
colarità.

AndréBazin,
teoriadellacritica

L’irriducibileparticolarità
diuninvestigatoredelcinema

Nellafotograndeil criticocinematograficofranceseAndréBazin. InaltoadestraChabroleGodardnellasededelCahiersducinéma

Il fattodiaverripubblicatoquesti testi
fasìche,conBazin, il lettorescopra
unnumeroincredibiledifilmpoconoti,
dimenticatieppuresplendidi

Quisopra,asinistra,unascenada«Ilgrandedittatore»diCharlieChaplin;adestraOrsonWelles in«Quartopotere»
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